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Alla scuola estiva hanno partecipato 47 docenti, provenienti da diverse regioni d’Italia, in particolare dalle regioni del Sud, maggiormente colpite dal fenomeno degli abbandoni e delle ripetenze.

Le lezioni si sono svolte presso la facoltà di lingue dell’università di Viterbo e hanno riguardato approfondimenti di carattere disciplinare e metodologico, in particolare di Storia dell’arte, di Lingua italiana e letteratura e di Lingue straniere.

I docenti universitari hanno sottolineato che il fenomeno della dispersione sta raggiungendo anche l’Università: su 1000 ragazzi che si iscrivono al primo anno di Lingue, circa la metà abbandona gli studi. Proprio per questo, l’Università di Viterbo ha deciso di collaborare con il Ministero della Pubblica Istruzione, allo scopo di individuare le cause degli abbandoni e gli strumenti per evitarli.

Banditi gli interventi socio-assistenziali, di ispirazione pedagogica e sociologica, i docenti universitari hanno chiaramente lasciato intendere che per combattere la dispersione è necessario partire dalle discipline.
La scuola, per sua natura, è impossibilitata a inglobare le conoscenze che i luoghi  extrascolastici propongono agli studenti, perché è difficile riprodurre un mondo che è in continua trasformazione. Tale impossibilità favorisce la separazione già in atto tra le due sponde e produce una sorta di deriva cognitiva che porta i due mondi a svilupparsi per conto proprio.
All’evoluzione della conoscenza si oppone una scuola cognitivamente lenta, che trasmette conoscenze non sempre scelte in base alla qualità e metodologicamente lenta, perché propone modelli di apprendimento basati prevalentemente sulle lezioni frontali.
Su questi due aspetti è necessario intervenire, anche solo a livello sperimentale nelle singole scuole.
IL Ministero della Pubblica Istruzione con la collaborazione dell’Università di Viterbo chiede alle scuole di lavorare soprattutto nei Dipartimenti, luoghi privilegiati per  fissare i saperi essenziali delle singole discipline e i contatti con le altre discipline, alla ricerca di una “convergenza disciplinare” che favorisca il dialogo tra insegnanti e una programmazione più aperta.
I Dipartimento possono interrogarsi sui metodi, sulla didattica orientativa, sulla valutazione, sulla collegialità, ossia su tutti quegli aspetti che coinvolgono il docente come persona e professionista e la scuola come comunità di apprendimento.

I docenti formati allo scopo avranno il compito di guidare i Dipartimenti nel percorso e di curare i contatti con l’Università e con il Ministero che ha già previsto interventi di monitoraggio a partire dal mese di Novembre.

Cosa dovranno fare i Dipartimenti?

· Scegliere un tema tra quelli menzionati che desta maggiore preoccupazione nella didattica della disciplina  ed è spesso causa di insuccesso;
· proporne la trattazione con un metodo o una scansione temporale diversa dopo aver confrontato le opinioni di tutti;

· sperimentare il percorso  nelle classi;

· monitorarlo con griglie appositamente preparate.

I Dipartimenti, in questo modo, diventeranno il luogo della ricerca metodologico-didattica della disciplina e permetteranno al docente di assumere quel  ruolo di ricercatore/sperimentatore tanto auspicato nella scuola dell’Autonomia.
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[image: image1.png]



